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ROMA — C'è un organo nel 
corpo femminile che la tra­
dizione rende responsabile di 
gran parte del bene e del ma­
le che a una donna può capi­
tare. Il guaio è che la sua vita 
è caduca e anche le sue pre­
stazioni sono limitate. A un 
certo momento si mette a 
funzionare, a un certo mo­
mento si arresta. In mezzo a 
tanti, complessi e sofisticati 
meccanismi biologici, a inte­
ri settori del corpo collegati a 
circuiti elettrici, a reazioni 
chimiche, a costellazioni 
stellari di ghiandole, fra am­
plificatoti, centralini, impal­
cature, circonvallazioni, ci­
tofoni, telex, quest'organo 
appare semplice come una 
scatola da scarpe. Senonché 
Invece di scarpe è destinato a 
contenere un Dambino: si al­
larga elasticamente quando 
il bambino cresce nel corpo 
della madre, si ritira con 
saggezza quando all'esterno 
si sente 11 primo vagito. E ri­
comincia ad aspettare di es­
sere utilizzato. tAvanti un al­
tro» sembra dire. E se un al­
tro ovulo fecondato non arri­
va piange lacrime di sangue. 

Nessuno sottovaluta l'im­
portanza dell'utero (che que­
sto è 11 nome dell'organo in 
questione), per la donna, per 
la coppia, per la specie. Ma 
da qui a pensare che decida 
della personalità di una 
creatura umana, delle sue 
possibilità di amare e di es­
sere amata ce ne corre... 

Eppure chi non ha sentito 
almeno una volta una d» 
queste frasi: «Quella ragiona 
con l'utero» o «Non badarle, è 
una senza utero». L'isteria, 
fenomeno psiconevrotico de­
ve il suo nome proprio alla 
parola utero In greco: si pen­
sava Infatti che certe crisi 
fossero originate dal muo­
versi disordinato di questo 
organo nel ventre femmini­
le! 

Così la donna, con la sua 
Intelligenza, le sue esperien­
ze esistenziali, tutto ciò che 
ha potuto arricchirla e met­
terla In comunicazione con 
gli altri, la donna con la sua 
Immagine storica, si trova 
prigioniera a volte di una 
parte di se stessa che muore 
prima di lei. 

Quando la natura decide 
generosamente che non è più 
11 caso che metta al mondo 
dei figli, che è esonerata da 
compiti e fatiche materne 
che si prolungherebbero 
troppo In la negli anni, pare 
che si giudichi chiusa la sua 
vita amorosa e sessuale, che 

La vecchia bambola si sveglia 
...e non trova più il suo corpo 

Troppe le storie di operazioni 
«contro» le donne - Finita 

la giovinezza e il tempo della 
maternità i suoi organi diventano 

inutili e il chirurgo decide 
che «è meglio togliere l'utero... 
tanto che ci fa più?» - Spesso 

neanche le dicono cosa faranno 
Umiliazioni e sofferenze 

Pensionate 

le si conceda al massimo la 
tenerezza, l'affetto basato 
sul ricordi. 

L'uomo che ha dilatato per 
se stesso i limiti di tempo In 
cui può «scegliere» la più ap­
petibile delle femmine che lo 
circondano ha impostato 
una cultura sul mito della 
bellezza e della giovinezza, 
calpestando cinicamente al­
tri valori della vita umana 
non direttamente legati al­
l'età. Come meravigliarsi 
che quell'ingombro inutile 
che è l'utero venga giudicato 
con se\ erità dal medici l qua­
li, fra gli uomini, sono gli 
unici che possono giustiziar­
lo, con la motivazione che è 
dotato anche di un carattere 
insidioso e maligno. 

Può infatti ammalarsi o 
essere coinvolto in malattie 
di altre parti del corpo, il se­
no per esempio; ma quale 
parte del corpo è immune dal 
pericolo di malattia? Scien­
ziati che non si sognerebbero 
mai di proporre agli uomini 
in via preventiva operazioni 
mutilanti della loro virilità 
non esitano a diagnosticare: 
«Tagliamo tutto, così stiamo 
tranquilli». 

Qualche sera fa un urolo­
go, cadente sotto il peso degli 
anni, rispondeva dal video di 
una televisione privata a un 
telespettatore anche lui 
avanti negli anni. «Il testoco-
lo no — urlava — bisogna 
salvarlo. Dica al nonno che 
faremo di tutto e glielo sal­
veremo!». 

Certo, non è il caso di In­
gaggiare una gara fra questi 
organi e la loro importanza, 
fatto sta che alcune Infer­
miere del reparto di Ostetri­
cia e Ginecologia del Policli­
nico di Roma mi racconta­
vano che fra loro correva 
una battuta. «Se hai più di 
quaranta anni, quando in­
contri un chirurgo tieni le 

- mani sulla pancia, perché ti 
potrebbe aprire come una 
scatola di sardine». 

Conosco due o tre casi di 
operazioni «contro» le donne 
di cui potrei fare nomi e co­
gnomi. Primo caso: una pa­
ziente quarantaduenne deve 
essere operata perché ha del­
le emorragie e si impone un 
raschiamento. L'operazione 
avviene all'Ospedale San 
Giacomo nella capitale e tut­
to va bene. Poi a casa 1 primi 
dubbi: troppo difficile ri­
prendersi, la convalescenza 
dura da tempo, 11 ciclo me­
struale non torna regolare. 
Dopo molte esitazioni la 
donna torna dal chirurgo 
che l'ha operata il quale 
scoppia a ridere: «Lo credo) 
Non è stato un raschiamen­
to, ti ho tolto l'utero. È stato 
un caso facile, non ho dovuto 
tagliare. Perché ti lamenti, 
hai già due figli e non vorrai 
farne altri alla tua età!». 

Secondo caso: una Inse­
gnante di Slena, sessanten­
ne, soffre di prolasso. «Chiu­
diamo tutto — decidono 1 
chirurghi — le lasciano solo 
un piccolo orifizio, così l'ope­
razione è più sicura e le fun­
zioni fisiologiche sono assi­
curate». A qualcuno viene in 
mente che si Imporrà un sa­
crificio. Ma non a lei, al ma­
rito che sarà privato dei suoi 
domestici rapporti sessuali. 
Questi viene chiamato e con 
parole professionali certo 
più acconce delle seguenti 
gli si chiede: «Lei ci sta al fat­
to che le chiudiamo sua mo­
glie?». Gravemente lui an­
nuisce: «Se è per la salute!». 
Incoraggiante il medico gli 
batte sulla spalla: «Ci sono 
tante altre donne, anche più 
giovani per divertirsi». A lei e 
alla sua vita sessuale non si 
pensa. 

Terzo caso. Fino a un cer­
to punto è simile al secondo: 
stessi disturbi, stessa opera­
zione, stessa città dove si 
svolge l'azione. Diversa è l'e­
tà: questa ammalata ha ot­
tanta anni e diverso anche 
l'atteggiamento con cui af­

fronta la mutilazione che 
non le viene né prospettata 
né spiegata, ma che lei teme 
lasci le conseguenze che ha 
lasciato alla sua amica. Per 
inciso va detto che tale tipo 
dì Intervento è ormai abban­
donato da quasi tutte le équi-
pes mediche, potendosi otte­
nere gli stessi risultati con 
operazioni meno castranti e 
soprattutto prive di negativi 
risvolti psicologici. 

La donna è vedova da mol­
ti anni e, guarda caso, ha un 
figlio medico, al quale tutta­
via non ha 11 coraggio di dire 
che, se possibile, non vuole si 
alteri il suo apparato genita­
le. Non capirebbe. Si scanda­
lizzerebbe. Così nessuno può 
aiutarla a dire che vuole mo­
rire così come è fatta. Sul let­
tino operatorio i chirurghi 
non hanno esitazioni. Il cal­
colo delle circostanze, sem­
plicissimo — ottanta anni, 
vedova — è già stato fatto da 
tempo e il risultato pare 
uscito da un computer. 

C'è una vecchia bambola 
da rappezzare alla meglio: 
miracolo non calcolino an­
che quanto può durare. 
• La vecchia bambola non 
ritrova più 11 vecchio corpo 
che era la sua realtà e in cui 
voleva restare. Il suo corpo 
conosciuto, da lavare, vesti­
re, toccare, aiutare in ogni 
funzione. Ora le è estraneo, 
ha perso contatto e armonia, 
sì armonia, con tutti 1 segni 
del tempo da lei vissuto che 
sono suoi, la sua carta di 
identità e che qualcuno ama 
in famiglia. 

Soffre di questa mancanza 
di rispetto altrui per il suo 
corpo. Prova a dirsi che è 
sciocco soffrire. Si vergogna 
di soffrire. Soffre da sola. E 
pensa: «Sono un albero secco 
e gli alberi secchi si tagliano 
senza chiedere loro il per­
messo». Prima non si sentiva 
un vegetale: anche se vec­
chia, si sentiva una donna. 

Giuliana Dal Pozzo 

«Contare di più nel sindacato» 
PISA — .1 pensionati sono al tempo stesso 
memoria storica e avanguardia, protagonisti 
di tutti l movimenti per l'emancipazione so­
ciale e la pace, e sono costretti ad essere 
avanguardia, di fronte ad una società sem­
pre più ingiusta che produce emarginazione 
e disoccupazione e dilania intere generazio­
ni». Mentre la delegata di Caltanlssetta gri­
dava queste parole la platea, come a sottoli­
nearle, esplodeva In un applauso fragoroso 
che riassumeva il senso di una militanza sin­
dacale e politica intensa e appassionata. Il 
convegno delle donne del sindacato pensio­
nati Italiani che si è svolta a Pisa al Palazzo 
del congressi la scorsa settimana, non è stato 
certamente un rito, bensì un contributo con­
creto di volontà e Intelligenza alla battaglia 
del movimento operalo. Di questo erano tutti 
consapevoli e lo ha affermato anche Marisa 

Passigli nella sua relazione: «Tre sono 1 moti­
vi che sottolineano le ragioni della nostra 
iniziativa: fare emergere le potenzialità esi­
stenti e le questioni sociali derivanti dall'ac-
crescluta longevità femminile, studiare In­
sieme i nuovi obiettivi del sindacato, dare 
continuità e sviluppo alle lotte sindacali del­
le donne pensionate». Tre obiettivi, natural­
mente, che valgono per tutti, uomini e donne 
— ma che hanno trovato finora un riscontro 
del tutto insufficiente nel sindacato, sia in 
termini organizzativi che politici. 

Infatti loro, le donne pensionate, hanno 
problemi specifici da porre. Ad esempio, sul 
riordino del sistema pensionistico sono con­
trarle all'Innalzamento dell'età da 55 a 60 an­
ni, non condividono la proposta di passaggio 
da 15 a 20 anni di contribuzione e sostengono 
misure particolari per qualificare e dare con­
tinuità alla occupazione femminile. «Su que­

sti temi», ha poi aggiunto Marisa Passigli, 
. «senza lasciarsi fuorviare dalle proposte de­
magogiche della DC e del radicali, vi è la 
necessità di una lotta incisiva ed Immediata 
perché gli Impegni assunti dal Parlamento 
con la finanziaria *85 diventino leggi specifi­
che». 

Ma non si vive di sola pensione. Le donne 
pensionate lo sanno bene perché su di loro si 
scaricano le maggiori contraddizioni della 
nostra società, e nessuno meglio di loro è In 
grado di apprezzare 1 benefici di un'assisten­
za efficiente. Esattamente 11 contrario di 
quello che fa il governo con lo stravolgimen­
to della riforma sanitaria e il tartassemanto 
del ticket Nel convegno sono risuonate voci 
di critica e di condanna a questa politica, ma 
anche propositi di lotta e di ribellione verso 
una condizione di vita Ingiusta cui è quasi 

sempre costretto l'anziano nella nostra so­
cietà. «Non conta quanto si invecchierà ma 
come si invecchierà», ha detto Alberta Paga­
no. E allora come incidere sulla q ualità del­
l'invecchiamento? Non una ma tante sono 
state le risposte, le cose da fare, quelle da 
migliorare. Ma soprattutto — è stato detto — 
bisogna cambiare la società in nome di una 
«rivoluzione possibile» di cui proprio gli an­
ziani po5S ono essere i destinatari e i soggetti 
e che si opponga ad uno sviluppo indefiniti-
vamente proiettato sulla produzione di mer­
ci anziché sulla qualità di questa produzione, 
per la piena e migliore utilizzazione delle ri­
sorse umane e materiali per la costruzione di 
rapporti sociali che esaltino la pienezza della 
vita in tutte le sue età. 

Che non siamo sulla buona strada per rag­
giungere tali obiettivi lo provano molti dati 
purtroppo: Innanzitutto l'aumento dei suici­

di fra la popolazione anziana. E poi la solitu­
dine, l'emarginazione, l'abbandono. Se il 
92% delle pensioni sociali parlano donna e 
oltre i tre quarti sono schiacciate sui livelli 
minimi, il 42% delle donne anziane sono ve­
dove. Ma più della metà vive sola. Come si 
può pensare di andare incontro alle esigenze 
di queste persone se non migliorando la qua­
lità dei nostri servizi e aumentando le spese 
sociali? Nessuno però si aspetta miracoli. E 
nessuno supplica nessuno. Al contrario. «Bi­
sogna lottare, bisogna far sentire di più la 
nostra voce, far pesar e di più la nostra forza, 
creare un ponte fra le nostre lotte e quelle del 
movimento operalo», ha affermato una dele­
gata di Empoli. 

La voce delle donne va fatta sentire però 
anche nel sindacato. Tutte le delegate che 
sono intervenute nella discus sione hanno 
affrontato 11 tema della presenza politica del­
le donne nella società e nel sindacato osser­
vando, con rammarico, come ad un impegno 
civile ampio e qualificato non corrisponda 
quasi mal una adeguata responsabilizzazio­

ne nelle strutture direttive del sindacato. Ep­
pure le donne sono esattamente la metà degli 
attivisti Spi. Solo il 10% di loro, però, fa parte 
del direttivo nazionale e appena il 21% è rap­
presentato nel consiglio generale. Quali sono 
i motivi che non incoraggiano un impegno 
dive rso delle donne pensionate? Emargina­
zione culturale, fardelli sociali insopportabi­
li, ruoli infami da subire? Certo, anche que­
sto, hanno detto molte delegate, ma delle 
volte si ha paura anche di promuovere le 
donne a ruoli dirigenti soltanto per diffiden­
za nei loro confronti, anche se le donne pos­
sano portare nel sindacato un'esperienza, 
una umanità, e una sensibilità che gli uomi­
ni non hanno... è venuto anche un impegno 
di democratizzazione della vita interna del 
sindacato pensionati italiano, guardando so­
prattutto al mondo femminile, al suoi pro­
blemi e alle potenzialità di lotta che può 
esprimere. 

Aldo Bassoni 

lì torace è una campana ap­
pesa alla colonna vertebrale. 
che è il campanile, con la bocca 
chiusa da uno stantuffo a tenu­
ta stagna, che va su e giù per un 
tratto e fa entrare e uscire l'aria 
da un buco che sta in cima. 
Tanta aria entra e si mescola 
con quella che c'è e tanta esce. 
Le cose però, sono più comples­
se perché dentro la campana, 
cioè il torace, ci sono i due pol­
moni uno per parte, da cui 
escono i due bronchi che si uni­
scono in un unico tubo, la tra­
chea, che esce dal buco in alto, 
la bocca. Cosi l'aria entra e va 
giù veloce, trachea, bronchi, e 
poi via via attraverso suddixi-
sioni che si fanno sempre più 
piccole fino ad un cui di sacco 
che si chiama alveolo. Ma an­
che qui non è che ad ogni respi­
ro si vuota tutto il polmone e si 
riempie tutto d'aria nuova, ma 
tanta c e entra, si mescola con 
quella che c'è e tanta ne esce. 

Quando l'aria che ristagna 
aumenta a scapito delle quote 
che entrano ed escono, c'è l'en­
fisema. Questo significa che si 

Si lamentano per quel fiatone... 
con la sigaretta accesa in bocca 

scambia meno aria e se aumen­
ta il fabbisogno di ossigeno per 
un piccolo sforzo il deficit deve 
essere compensato accelerando 
il respiro. L'enfisematoso è 
quel signore che sbanfa appena 
si muove e diventa blu quando 
comincia a tossire, con gli occhi 
fuori dalla testa e la bocca spa­
lancata. Lui sa bene quando gli 
tocca, e quel che gli succede, 
che può apparire persino inde­
licato tentare di spiegarglielo. 
Nel suo caso è importante libe­
rare i bronchi per quanto più 
possibile dal catarro coi muco-
litici e gli antibiotici a seconda; 
eliminare gli spasmi bronchiali, 
stimolando i" recettori beta-
dueadrenergici; decongestiona' 

re gli epiteli con gli antiinfiam-
matori e far circolare l'aria per 
mezzo della ginnastica respira­
toria o della respirazione assi­
stita a pressione positiva e ne­
gativa. 

Afa più importante sarebbe 
non arrivare a questo punto an­
che perché, se ci si pensa per 
tempo e si evitano le cause che 
dipendono dalla nostra volon­
tà, è molto probabile riuscirci. 
Oggi più di ieri perché si è an­
dati ad analizzare più a fondo il 
perché avviene che il polmone 
si riempia d'aria che ristagna. 
Cioè, prima si diceva che gli al-
\eoli si dilatavano, che le loro 
pareti erano divenute più sotti­
li e meno elastiche, che i setti 

che li dividevano gli uni dagli 
altri, si rompevano per cui due 
o più alveoli confluivano tra lo­
ro; tutto vero, ma non si diceva 
come accadeva questo scon­
quasso Quello che accade si è 
cominciato a capire quando si è 
\isto che nei polmoni degli en­
fisematosi c'è un deficit di al-
faunoantistripsina. Niente 
paura, ma un po'di attenzione. 

Quello che viene a mancare, 
in sostanza, è un enzima che ha 
il compito di annullare le mole­
cole di proteasi e di elastasi 
che, se lasciate circolare libere, 
vanno ad intaccare le proteine 
e l'elastina con le quali si com­
pongono le pareti degli alveoli e 
i loro setti. Queste molecole 

fracassone si liberano dalle cel­
lule infiammatorie che sono ac­
corse per riparare i danni pro­
vocati dai germi o dalle sostan­
ze nocive inalate. E fra queste, 
principalmente, chi ci trovia­
mo? ti fumo di sigaretta. Il 
guaio è che il fumo di sigaretta 
è capace anche di inattivare 
l'alfaunoantistripsina che, co­
me s'è detto, difende il tessuto 
alveolare dagli attacchi dell'e­
lastina e dell'apoteasi e così il 
disastro è completo. Ma non 
basta. Le pareti di quel cui di 
sacco che abbiamo chiama to al­
veolo, sono sottoposte anche 
all'azione lesiva degli adicali li­
beri di ossigeno che si formano 

a contatto con le cellule epite- ^ ^ 
liali e i macrofagi alveolari, sì r 
insomma, con quelle cose lì chef 
stanno da quelle parti. V ^ 

E quando questi adicali di- f 
ventano troppi (perché il fumo 
di sigaretta e anche capace di 
aumentarne la produzione) le 
pareti non reggono. Ecco per­
ché le cure sono poco efficaci 
quando puntano solo su come 
migliorare la respirazione. In 
generale, intere, vanno bene, 
perché quando c'è qualcosa che 
fa male ed è il dolore che biso­
gna eliminare. Ma sarebbe mol­
to più utile eliminare la causa. 
Prima di tutto il fumo. D'altra 
parte come si pud pensare di 
riuscire a migliorare senza eli­

minare questa causa così im­
portante? Poi rafforzare i pote­
ri dell'alfaunoantistripsina, in-
troducendolo nell'organismo; 
ma siamo ancora alla fase della 
ricerca, poi degli antiossidanti 
e fra questi possiamo disporre 
della vitamina E, la vitamina A 
e la vitamina C che sono antios­
sidanti di membrana, ma ci so­
no da utilizzare anche quelli 
endocellulari e quelli intersti­
ziali. Ci sono inoltre altre vie 
per combattere i'eccesso di eia-
stasi e di proteasi, anche queste 
in fase di ricerca e in qualche 
caso di sperimentazione. 

Il discorso diventa complica­
to a voler elencare tutto quello 
che si sta facendo in questo 
campo. Si sa che queste cose 
hanno tempi lunghi di valuta­
zione prima che possano trova­
re pratica utilizzazione. Però 
smettere di fumare, questo sì, 
si può fare subito, specialmente 
se si è arrivati al punto che ba­
sta una piccola salita per met­
terci in difficolti. 

Argi'una Mazzoni 

L'attesa dei 
mutilati e 
invalidi di guerra 

Signori del governo, si­
gnor primo ministro Bettino 
Craxl, questo scritto è a no­
me di tutu i mutilati e Invali­
di di guerra Italiani che pro­
testano fieramente ed ener­
gicamente per il delittuoso 
comportamento che tenete 
verso questa categoria di be­
nemeriti della loro Patria: In 
tantissimi casi dettero la lo­
ro vita, altri versarono co­
pioso sangue ed altri ancora 
dettero la loro integrità fisi­
ca. 

Signoti, slamo ormai a 
quaranta anni dalla fine del­
la guerra ed ancora aspettia­
mo la rivalutazione delle no­

stre pensioni che sono al di­
sotto di un qualunque sia 
pur misero stipendio, un 
grande Invalido di guerra 
percepisce selcentomlla lire 
e rotti e si noti che esse sono 
comprensive dell'accompa­
gnamento e della superali­
mentazione. 

È vergognoso un tale trat­
tamento! 

Sono certo, che Voi signori 
del governo 1 più non avete 
fatto l'orrenda guerra. 

Ora vi domando: a quanto 
ammonta il vostro stipen­
dio? Se fosse per me vi darei 
quello che prendiamo noi e 
che è cosa miseranda, e per 
arrivare alla fine del mese 
certe volte tiriamo la cin­
ghia. 

Non vi voglio apostrofare 
più di quanto già ho fatto so­
pra, ma sarebbe bene che voi 
rifletteste pensando alla 

pensionistica di guerra, la 
quale crediamo sia giunta 
l'ora di doverla regolamen­
tare. 

PIERO SALVESTRINI 
Livorno 

Mauro Moretti di Pisa, a 
nome anche del soci dell'As­
sociazione Invalidi e mutilati 
di guerra, scrive sull'argo­
mento: «Noi non sollecitiamo 
del privilegi, ma vogliamo 
soddi s fa i i nostri diritti do­
po decenni dì perseverante 
attesa». 

Presso la Camera del de­
putati è depositata una prò-
posta di legge sottoscritta da 
tutti 1 partiti democratici, 
per ì mutilati e Invalidi di 
guerra, una serie di miglio­
ramenti finanziari e norma­
tivi. 

Per 11 finanziamento di 
questa proposta di legge è 
stata Inserita nella legge fi­
nanziaria 1985 la somma di 
227 miliardi di line. Il gruppo 
del deputati del PCI ha con­
fermato, or è pochi giorni 
durante un Incontro con 
rappresentanti di numerose 
sezioni dell'Associazione In­
validi ? mutilati di guerra, Il 
suo Impegno ad appoggiare 
la legge. 

Sull'argomento pubbli­
cheremo un articolo nella 
pagina 'Anziani e società». 

Le responsabilità 
investono 
tutta la DC 

Con l'articolo sull'.Unltà» 
dei primi di novembre sul 
riordino delle pensioni, tor-

a*»*' 

Questa rubrica 
6 curata da: 

Uonaflo Bignami, 
Rino Bonazzi, 

Mario Nanni O'Orazio 
• Nicola Tiaci 

na alla ribalta il nome del 
deputato de Publio Fiori. 
Questo deputato che contri­
buisce a scatenare la guerra 
tra 1 poveri per Interesse per­
sonale, non si rassegna alle 
storture, alle leggi differen­
ziate che hanno diviso i figli 
di mamma Italia. Compren­
do che con la forza della di­
sperazione questo personag­
gio sta preparando le sue ul­
time cartucce, pena nelle 
prossime elezioni di non ve­
dersi rieletto per II consenso 
che gli sfugge. 

GIULIO LANARINI 
Gradisca d'Isonzo (Gorizia) 

Riordino e 
calcolo 
della pensione 

Sia per l'età, sia per ragio­
ni di giustizia oltre che poli­

tiche, sto seguendo attenta­
mente tutto quanto si dice, e 
si critica, giustamente, del 
progetto De Michelis, in ma­
teria di pensioni. È di grande 
importanza quanto il PCI va 
dicendo e criticando dei con­
tenuti «antiriformatori» di 
quella proposta- Mi sembra 
però che su un punto si sten­
ti a precisare la nostra posi­
zione, e cioè: su come si cal­
colerà la retribuzione pen­
sionabile, se sugli ultimi cin­
que anni come ora o se sugli 
ultimi dieci anni come pro­
spetta il ministro De Miche­
lis. Sbaglierò, ma la questio­
ne del calcolo non è cosa tra­
scurabile. Si tratta di difen­
dere un dato acquisito che 
comporta, rispetto alla pro­
posta De Michelis, un buon 
vantaggio economico che 
andrebbe perduto Ingiusta­

mente e a solo svantaggio 
del nuovo pensionato. Ti di­
spiace, allora, precisare me­
glio nei prossimi articoli 
questo mio dubbio? Inoltre, 
a suo tempo, non si è parlato 
di fissare il calcolo sceglien­
do i tre anni migliori degli 
ultimi cinque di retribuzio­
ne? 

CARLO ANDRESSI 
Empoli (Firenze) 

17 ritardo a dare la risposta 
è dovuto anche all'attesa di 
conoscere la posizione defi­
nitiva del governo in materia 
di riordino del sistema pen­
sionistico e di calcolo della, 
pensione futura. Finora, pe­
rò, tra governo (on. De Mi­
chelis) e sindacati unitari 
(del pensionati e Confedera­
zioni) si è pervenuti solo a 

una Intesa valida per I futuri 
pensionati (da ouando cioè 
entrerà. In vigore la legge di 
riordino): assumere come 
base di calcolo della pensio­
ne la media degli ultimi cin­
que anni — rivalutati — su­
gli ultimi dieci anni di con­
tribuzione, 

Ora spetta al governo pre­
sentare la sua proposta o so­
stenere quanto dicono J par­
titi nel loro progetti, e quindi 
al Parlamento votare la ri­
forma o riordino, 

VI sono però ancora peri­
coli di nuovi insabbiamenti. 
Perciò la lotta non deve veni­
re mal meno. 

La posizione del PCI è 
quella di confermare, a base 
del calcolo della pensione, 
l'attuale situazione, e cioè la 
media degli ultimi cinque. 
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